
DAGLI SCRITTI DEL FONDATORE 

(a cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

 

Da “Istruzioni per l’Oratorio maschile”, che il Padre impartiva ai ragazzi della sua Parrocchia, 

intorno agli anni 1880, leggiamo alcune pagine:  

 

DEL TIMOR DI DIO 

Io so che il fine per il quale voi venite all’oratorio è quello di imparare dal vostro indegno direttore 

la strada che porta dritto al paradiso. Voi sapete troppo bene di non essere stati creati da DIO per 

mangiare per bere, per godervi a questo mondo, ma solamente per amare e servire il Signore e poi 

andarlo a godere nel cielo. Ebbene, io per il bene che voglio all’anima vostra, procurerò di 

insegnarvi questa via, ma vi insegnerò la più corta, la meno disastrosa perché a voi quando che sia, 

riesca più facile metter piede lassù. E, senza altri preamboli, ecco la strada: temere Dio e non fare 

niente di quello che a Lui dispiace. Temete Dio, dice lo Spirito Santo, ed osservate i suoi 

comandamenti: ecco tutto.  

Sì, bisogna temere Dio perché Egli è grande, è onnipotente; Dio può fare tutto quello che vuole del 

peccatore ribelle. Egli ha nelle mani e terra, e acqua, e fuoco, e terremoti, e peste, e guerre, e 

carestie per schiantare il peccato dal mondo.  

Un fulmine, una morte improvvisa può trasportare di colpo ciascuno di noi da questo mondo 

all'inferno. Siamo tutti nelle mani di Dio, sospesi tra il paradiso e l'inferno.  

Se questo caro Signore, per somma disgrazia, apre la mano con la quale ci tiene, poveri noi! 

precipitiamo di botto all'inferno dal quale non usciremo mai più. Ora se tutti gli uomini temessero 

Dio in questa maniera, credete voi che lo offenderebbero con tanta indifferenza? No, cari fanciulli!  

Se tutti gli uomini temessero veramente il Signore niente farebbero di quello che gli dispiace e il 

peccato sarebbe tolto dal mondo. Se tutti gli uomini temessero il Signore davvero, tutta la potenza 

del demonio e del mondo potrebbe far niente contro di loro. Intendetelo da questi due fatti della S. 

Scrittura.  

Antioco, grande persecutore del popolo ebreo, aveva comandato ai giudei, sotto pena della morte, di 

mangiar carne proibita dalla loro legge.  

Un santo vecchio chiamato Eleazaro, che temeva il Signore, non volle obbedire al tiranno. Perciò 

dallo stesso fu condannato a morte. I suoi amici lo andavano a trovare in prigione e molto avendo 

compassione della sua vita gli dissero: “Se voi volete, caro Eleazaro, salvarvi la vita non avete che 

da fare questa piccola cosa: fingete di mangiare la carne vietata. Di questa semplice finzione sarà 

contento il tiranno”. Il santo vecchio loro rispose: “Credete voi ch’io abbia attacco alla vita? 

Quando anche fingendo di mangiare carne vietata avessi salva la vita, mi sottrarrei io forse alla 

tremenda vendetta di Dio? No, no, io voglio piuttosto morire che disonorare la mia religione”. Oh! 

che bel esempio di timor di Dio!  

Un altro esempio. Tobia fin dai suoi primi teneri anni procurò di amare il Signore. Aveva in orrore i 

peccati del suo popolo, ed intanto che gli altri andavano ad adorar gli idoli e si davano a sacrileghe 

allegrezze, Tobia ancora piccolo andava al tempio, per adorare il suo Dio e fargli l’offerta del suo 

cuore e della sua persona. Fatto prigioniero con la sua tribù dal re degli Assiri fu condotto a Ninive. 

Questo re proibì sotto pena di morte che non si desse sepoltura ai Giudei. Ma pur nonostante questa 

proibizione, Tobia, mosso dalla carità, li seppelliva di nascosto.  

Avendo ciò saputo, il re comandò che si facesse morire Tobia, ma egli fece in tempo di nascondersi 

tra le montagne. Morto intanto il re, Tobia tornò in città e fece apparecchiare un piccolo pranzo per 



godersela con i suoi amici, poi disse a suo figlio: “Va’ ad invitare alcuni dei tuoi confratelli, ma sta’ 

attento che tutti quelli che vengono a pranzo siano persone che temono Dio”.  

Erano lì per mettersi a tavola quando gli fu annunciato che in piazza vi era un morto da seppellire. 

Corse subito Tobia e, caricatosi quel corpo, lo portò a casa per fargli i funerali e seppellirlo. “Perché 

fate questo, gli dissero i suoi amici, sapete pure che il re lo ha proibito e che siete stato a rischio di 

perdere la vita per aver disobbedito”. Tobia loro rispose: “Temendo Dio non ho alcun timore di 

tutte le potenze della terra”.  

Invecchiatosi Tobia e sentendosi vicino a morire, chiamò suo figlio e gli diede questi ricordi: “In 

tutti i giorni della tua vita pensa sempre alla presenza di Dio per non acconsentire ad alcun peccato 

mortale. Ricordati di rispettare tua madre, non ti dimenticare mai di quanto ella ha fatto e patito per 

te. Fa’ sempre elemosina ai poveri, né mandar mai via alcuno senza la tua carità. Con grande 

contento ci presenteremo al tribunale di Dio se avremo amati e sollevati i poveri. Non essere 

orgoglioso, né superbo nei tuoi pensieri e nelle tue parole. Fuggi sempre la compagnia dei libertini. 

Non far mai ad alcuno quello che non vorresti fatto a te stesso”.  

Questi furono gli avvisi che diede Tobia a suo figlio prima della sua morte e questi sono gli avvisi 

che io do a voi in questo giorno, non senza ricordarvi che Dio benedice e benedirà coloro che lo 

servono con fedeltà e che lo temono. 

 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 


